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I Segreti di Mosè e Yahweh




Chi era veramente Mosè e il suo Dio? La realtà dell’Esodo


A cura di Lucio Tarzariol


[image: 1]



Dipinto di Lucio Tarzariol da Castello Roganzuolo (cm 120x80).
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Sopra: statuina di Mosè, “Mesekys” / Thutmes-Amenophis II” assieme alla regina Hatshepsout /Makhaira.






Sinossi


  Diciamo subito, per chi volesse individuare Mosè nel solo contesto storico, che è sufficiente che legga soltanto il capitolo dedicato alla ricerca del personaggio storico dove l’autore, avallando la teoria di un Esodo antico, lo introduce in un contesto storico della diciottesima dinastia sotto l’egida di quella nota regina che gli egittologi chiamano "Hatshepsout", dove il faraone dell’Esodo è identificato in Thutmose III; mentre Mosè viene identificato, contestualmente ad alcune prove ed indagini, con il secondo profeta di Amon, Senenmut, o meglio Amenhotep II, nome che prese dopo l’adozione del faraone Thutmose I, forse chiamato anche “Mesekys”, e divenuto ad un certo punto vice re correggente assieme alla stessa regina "Hatshepsout" con il nome di Thutmes-Amenophis II. Questo libro non si ferma solo all’identificazione storica di Mosè cercata dall’autore, ma rivela le molteplici strade d’indagine che si possono intraprendere per far luce sulla figura biblica di Mosè e l’esistenza dell’Esodo biblico, proiettandoci poi, in un mondo speculativo di teorie “sull’Archetipo Divino”, sugli “Arconti” che scesero dal cielo per suddividersi territori e luoghi della Terra. Lucio Tarzariol cerca le più evidenti e possibili logiche collocazioni storiche e individua, eruditamente e contestualmente al suo “pensiero teorico” e alla sua indagine supportata dai dati disponibili, la precisa epoca in cui visse il “sacerdote egizio” Mosè. Più ampiamente ne inserisce la figura archetipa in un ampio disegno, ciclico e profetico. L’eclettico autore, scrittore e artista, affronta la mastodontica e ingarbugliata ricerca del personaggio storico di Mosè, dando chiare risposte supportate da nuove intuizioni, apre nuovi quesiti rivelando “l’Archetipo della figura mosaica” alla luce delle recenti scoperte archeologiche. Nello stesso tempo indaga la discendenza del patriarca da un’élite semidivina legata ai faraoni egizi in una nuova possibile trama di Dèi giunti dalle stelle, da Sirio e Orione, molti anni fa, a “ibridare e vigilare l’uomo”, dandogli un nuovo “Credo religioso”, in opposizione all’antico Culto Stellare, matrice di tutte le civiltà terrestri. Questo libro è, indiscutibilmente, un avvincente viaggio nei misteri dell’Egitto, culla dell’umanità, un libro volto alla ricerca di verità nascoste ormai sempre più inequivocabili. Un estratto di questa corposa ricerca è stato recentemente pubblicato a livello nazionale, sulla rivista Archeo Misteri magazine diretta da Roberto Pinotti, uscito con il titolo “I Segreti occulti di Orione”.




 La realtà dell’Esodo, i ritrovamenti sul Mar Rosso e il Monte Sinai


 


  Alcuni studiosi credono che Mosè non sia mai esistito, dimenticando che in realtà è considerato una figura fondamentale non solo nell’Ebraismo e nel Cristianesimo, ma anche nell’Islamismo, nel recente Bahaismo, nel Mormonismo, ecc. Lo stesso Tacito era convinto che Mosè fosse un personaggio reale, uno dei fuggitivi d’Egitto, che diede nuovi riti agli Ebrei, contrari ai riti degli altri popoli, e che si era fatto capo degli ebrei e aveva voluto farsene una Nazione, così si afferma anche nell’Analisi ragionata de’ sistemi e fondamenti dell’ateismo e dell’incredulità, disertazione VIII di Vincenzo Palmieri, tomo II pag  305-350-356, Genova 1811.


  La storia di Mosè è narrata, oltre che nelle Sacre Scritture, anche nel Midrash, nel De Vita Mosis di Filone di Alessandria e addirittura nei testi di Giuseppe Flavio ed Erodoto che sostenevano entrambi la realtà dell'Esodo Antico, ritenendo di datarne gli episodi ai tempi della cacciata degli hyksos, i faraoni semiti allontanati dall'Egitto dal noto faraone Ahmoses (circa 1550-1525 a.C.). Infatti, non a caso, la regina Hatshepsout, figlia di Thotmoses I, ci dice: “Ho riedificato ciò che era caduto in rovina; gli asiatici si erano insediati ad Avaris, a nord del paese, e avevano tutto distrutto”. Gli ebrei, che molti studiosi ritengono essere quel popolo di genti chiamate “habiru”, furono costretti, anche dopo l’Esodo, a lavori servili, come dichiara un funzionario di Ramsete II (1290-1223) dicendoci: “Bisogna distribuire razioni di cereali ai soldati e agli habiru, che portano pietre per il grande Pilone di Ramsete”.
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Ramses II.


 


  Ahmoses fu il fondatore della XVIII dinastia che sconfisse, per l’appunto, gli Hyksos e recuperato tutto l'Egitto, lavorò alla costruzione di Karnak. Infatti, dopo che Ahmosis ebbe espulso gli Hyksos, sul trono egizio appaiono molti successori chiamati Thotmes/Thotmoses che continuarono con campagne militari nelle terre di Canan. Thothmes I (1525-1512), ad esempio, tenne in guerra l'Egitto in molte spedizioni fino alle sponde dell'Eufrate.Tra gli indizi che confermano la presenza degli ebrei a Canaan, vi è la nota stele di Merenptah scoperta a Tebe nel 1895, e datata fine XIII secolo a.C. Merenptah fu il faraone egiziano successore di Ramses II. Sull'iscrizione nella stele compare, infatti, un gruppo denominato Israele che “figura” tra i popoli che abitarono in Siria e Palestina e vi si legge: "Israele è distrutto, non ha più da seminare"; quindi, pare che gli Ebrei avessero cominciato la conquista di Canaan e vi si fossero insediati avanti il faraone Merneptah, come molti credono.


  Poi abbiamo il piedestallo della statua del museo di egittologia di Berlino (XV secolo a.C.), in cui comparirebbe ancora una volta il nome Israele, e il Papiro di Ipuwer, rinvenuto nel 1909, variamente datato tra il XIX e il XIII secolo a.C., che riferisce di curiosi cataclismi naturali e sociali simili alle piaghe narrate nel Libro dell'Esodo.


  Altra interessante fonte è il Papiro egizio di Brooklyn rinvenuto a Tebe; è risalente alla XIII dinastia e contiene un lungo elenco di nomi di servitori della corte di Khutawy, 1790 a.C. e il 1630 a.C., che riporta un lungo elenco di schiavi della corte tra i quali compaiono 45 asiatici, prova indubbia questa che genti provenienti dal Medio Oriente e dalla palestina erano presenti in Egitto prima del periodo hyksos, i discendenti delle tribù semite che intorno al XVII secolo a.C. avevano invaso il nord dell’Egitto dominandolo per due dinastie prima di essere definitivamente sottomessi. Nel papiro vengono citati la levatrice Sifra, il visir Ankhu e gli Hapiru, una popolazione nomade palestinese. Questo nome è stato, per l’appunto, associato da alcuni storici agli Ebrei.
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Papiro egizio di Brooklyn.






  Interessante è anche la scoperta fatta a Tell el-'Amārnah che, come la stele di Merenptah, porterebbe a identificare il faraone oppressore con Tutmosi III (1501-1447) e con Amenophis II (1447-1420), il Faraone che secondo alcuni studiosi mandò le sue truppe a inseguire gli Ebrei nel Mar Rosso. Come vedremo più avanti, invece, io sono portato a credere che sia stato Tutmosi III a inseguire gli Ebrei, visto che la data dell’Esodo, partendo dai dati biblici, cadrebbe intorno al 1447, anno che segna anche la morte del faraone che, come sappiamo dalla Bibbia, morì nell’inseguimento degli ebrei. Le tavolette scoperte a Tell el-'Amārnah tra il 1887 e il 1888, risalenti al 1400 circa a.C., descrivono gli Ḫabiru quali conquistatori della Palestina e, probabilmente, sono gli stessi Ḫabiru che appaiono anche nei testi hittiti di Boğazköi; per cui appare possibile identificarli con gli Ebrei, e ciò si potrebbe comparare al pensiero di Giuseppe Flavio, che identifica l'Esodo con la cacciata degli Hyksos. Inoltre, di recente, si accertano anche diversi scavi archeologici che documentano fattivamente i rapporti che c’erano tra Egitto e Palestina.


  Essi testimoniano anche che genti della Palestina avrebbero abitato in Egitto in lunghi periodi della storia egiziana; nello specifico, all’epoca della schiavitù, pare che gli ebrei vivessero nella regione del delta del Nilo, in una località denominata Ra’msès, che al tempo era alla corte divina dello stesso faraone. Infatti, recenti scavi archeologici hanno portato alla luce tracce di distruzione di alcune città cananite databili approssimativamente tra il 1250 e il 1150 a.C. Queste distruzioni sarebbero “compatibili”, secondo alcuni studiosi, con i racconti delle conquiste di Giosuè narrate nella Bibbia: Betel, Debir (Tell Beit Mirsim), Eglon (Tell el-Hesi), Hazor, Lachis, Meghiddo. Altri scavi archeologici hanno rilevato l'esistenza di circa 250 piccole comunità rurali non fortificate che sarebbero sorte nella regione montuosa della terra di Canaan attorno al 1200 a.C. e "potrebbero" essere insediamenti dei nuovi arrivati.


  Conferme sull’esistenza dell’esodo ci giungono anche da un certo Michael Roodche e dal suo team di scienziati presso il vecchio “Yam Soph”, ossia il “Golfo di Aqaba”, conosciuto, per l’appunto anche come il “Mar Rosso”. Egli, con apposite telecamere, è riuscito a riprendere un campo di battaglia sott’acqua, dove sono sparse decine di carri da guerra egiziani sul fondo del mare, che potrebbero essere i resti dell’esercito del Faraone rimasti incorporati nelle pietre coralline. Nel 1978 il ricercatore Ron Wyatt riuscì a portare in superficie addirittura il perno di un carro a cui erano attaccati otto raggi di ruota. Lo portò al Cairo a farlo esaminare dal professor Nassif Muhammad Hassan, direttore del reparto di ricerca sulle antichità. In seguito a un rapido esame, Hassan informò Wyatt del fatto che il reperto risaliva alla XVIII dinastia egizia che, guarda caso, corrisponde a quella che, secondo me, sottopose il popolo ebraico alla schiavitù. Fu però nel maggio del 2000 che vennero effettuate ulteriori immersioni da vari gruppi di ricerca guidati dal norvegese Mark Krassberg, dall’australiano Ron Peterson, dai britannici Michael Redman e Aron San, dal norvegese Thor Larsen e dagli svedesi Vioka Fonten e Lanert Mullar. Quest’ultimo, munito di una sofisticata apparecchiatura, durante un’immersione a ventotto metri di profondità, riuscì a rilevare reperti a forma circolare ricoperti di coralli della stessa misura delle ruote di un carro. Il perno e, in questo caso, i sei raggi della ruota erano chiaramente visibili. Con l’ausilio del rilevatore furono ritrovati, inoltre, numerosi oggetti di metallo, anch’essi ricoperti dai coralli. Dai ritrovamenti si è ipotizzato l’itinerario dell’attraversamento, ossia da Nuweiba verso l’Arabia Saudita (Fonte: Khumash: Esodo – Shemòt, edizione gennaio 2010, Mamash (da pag. 819 a pag. 826). Ma è d’obbligo pensare anche alla possibilità che questi carri possano far parte di altri eventi accaduti, che non hanno niente a che fare con l’Esodo, ma il sospetto e la tesi sono certamente logici e leciti. Del resto, recentemente, pare che siano state fatte altre scoperte, ad esempio nel 2014 è uscita la notizia che il Ministero per le Antichità egiziano aveva annunciato che un team di archeologi subacquei aveva scoperto ciò che rimaneva di un grande esercito egiziano del 14° secolo a.C., probabilmente ai tempi di Thutmose III, nella parte inferiore del Golfo di Suez, a 1,5 km al largo della città di Ras Gharib. Il team era alla ricerca di resti di navi e manufatti antichi legati alla pietra e al commercio del bronzo nella zona del Mar Rosso, quando è incappato in una gigantesca massa di ossa umane, seminascoste dall’oscurità e dalla vegetazione marina cresciuta.


 Gli scienziati, coadiuvati dal professor Abdel Muhammad Badia della Facoltà di Archeologia dell’Università del Cairo, avevano, gia allora, recuperato un totale di più di 400 scheletri diversi, così come centinaia di armi e pezzi di armatura e i resti di due carri da guerra, il tutto sparso su una superficie di circa 200 metri quadrati.


  Se tralasciassimo la scoperta fatta al largo di Ras Gharib e prendessimo per certo ciò che Ron Wyatt ha scoperto, cioè il luogo di attraversamento degli Israeliti attraverso il Mar Rosso nel Golfo di Aqaba, diverebbe logico sospettare che il monte Sinai non possa essere situato sulla penisola del Sinai ma al lato opposto del Golfo di Aqaba in Arabia Saudita, nella parte meridionale di Nuweiba; guarda caso, un acronimo per Nuwayba al Muzayyinah in arabo significa: “Mosè in acque libere”. Infatti, Mosè aveva vissuto in esilio nel paese Madian. Qui si stabilì, si sposò e visse 40 anni prima che il Signore gli apparisse nel roveto ardente. La Bibbia ci fa sapere che Mosè conosceva bene la zona del Monte Sinai. Invece dove tradizionalmente si crede vi sia il Monte Sinai, furono trovati resti di fortezze egiziane, per cui diviene ovvio sospettare che la penisola del Sinai fosse sotto il controllo del Faraone e che Mosè fosse fuggito verso un luogo sicuro dove nessuno l’avrebbe cercato. Infatti la Bibbia ci fa sapere: “Questa Agar è il monte Sinai in Arabia e corrisponde alla Gerusalemme che ora, come è con i suoi figli in schiavitù”, Gal 4,25. Per cui la montagna, che oggi alcuni credono sia il vero Monte Sinai, è sulle mappe nota come Jebel el Lawz; questa montagna, ancora oggi, è chiamata dai beduini locali “Monte di Mosè”. Già Flavio Giuseppe individuò il Monte Sinai scrivendo che è la più grande montagna in Madian, che è proprio accanto alla città di Al Bad. La città di Al Bad si trova nei pressi di Jebel el Lawz che è, per l’appunto, la montagna più alta nella parte superiore di due terzi del paese. Inoltre Filone di Alessandria (20 a.C.-50 d.C.) scrisse che il Monte Sinai era situato a est della penisola del Sinai e a sud della Palestina.


  Molti sono gli indizi che Jebel e Lawz sia il Monte Sinai. Eccone alcuni: Trovato il passaggio del Mar Rosso, Jebel e Lawz è la montagna più alta della zona, è orientata a est nella terra di Madian, vi è un enorme spazio per l’accampamento, la cima del Monte Sinai è bruciata e come sappiamo, Jawhe si manifestava in colonne di fuoco, esiste un altare ai piedi della montagna, vi è un santuario del Vitello d'Oro, vi sono cerchi di pietre, cave di Elia, macine, vi sono i resti di 12 colonne kamených, resti di pozzi, Elim Oasis - 12 fonti di acqua, Refidim “uno dei luoghi dove gli israeliti si accamparono durante il viaggio dal Mar Rosso” e la roccia colpita da Mosè. Inoltre le tradizioni locali parlano del Monte di Mosè e vi è un collegamento con il nome (Hurab / Horeb), il sito è molto vicino al luogo dove Jethro è vissuto. Nonostante tutti questi indizi, nel numero dell´autunno 2000 della rivista Bible and Spade, Gordon Franz ha reso pubblico il suo pensiero affermando che il Monte Sinai non è in Arabia Saudita! Franz dichiarò che:


  "Non esiste alcuna prova archeologica che i Figli di Israele fossero in Arabia Saudita nel XV secolo a.C.". Franz ha svolto ricerche meticolose in varie biblioteche dell´area di New York, e consulti con archeologi sauditi e inglesi che hanno lavorato sui dati archeologici rilevati nell´area di Jebel al-Lawz.


  Il petroglifo bovino trovato in Arabia Saudita, considerato da alcuni la prova definitiva della presenza degli Israeliti, in realtà si data al periodo Neolitico, che è considerevolmente precedente al tempo dell´Esodo e dei Pellegrinaggi nel Deserto, così che non potrebbe essere una raffigurazione del "vitello d´oro". Le "grotte di Mosè e Jethro" nell´area di al-Bad sono in realtà tombe dei Nabatei del I secolo a.C., molto dopo il tempo di Mosè.


  Qualsiasi turista potrebbe vedere le stesse tombe a Petra. Il cosiddetto "altare di Mosè e i 12 pilastri", secondo gli archeologi sauditi, è in realtà un campo di scavo per miniere di "marmo bianco". A Franz è stato chiesto quale fosse il suo scopo nello scrivere quest´articolo? Ha risposto: "Spero che metta a tacere, una volta per tutte, l´idea che il Monte Sinai si trovi in Arabia Saudita. Il Monte Sinai è nella Penisola del Sinai".


  Molti altri studiosi sostengono che Gebel Moussa è il vero monte Sinai, una zona militare israeliana non accessibile. Per altri la conformità del terreno di Jebel e Lawz si adatta bene agli accadimenti citati nell’Esodo; per altri studiosi, come Sir Colin John Humphreys, l’improvviso sgorgare dell’acqua, o la colonna di fuoco che guidò gli Israeliti fuori dall’Egitto, fa ipotizzare un’eruzione vulcanica che porta a identificare il monte Horeb con Hala-'l Badr in Arabia Saudita; del resto pare che lo stesso nome “Horev” significhi vulcano, e per alcuni è questa la “Kavod”, o “La Gloria di Dio”. La ricerca rimane ancora aperta e le scoperte non cesseranno di stupirci. In un articolo intitolato Monte Sinai Biblico apparso sul sito web AV-RA-HAM si ipotizza pure un’altra locazione del Sinai. Nell’articolo leggiamo: “Mentre le fonti Jahvista (J) e Sacerdotale (P) usano il nome Sinai, quelle Elohista (E) e Deuteronomista (D) usano il nome Oreb. Anche per il monte Sinai-Oreb, come per molte delle località descritte nell'Esodo, si è persa la memoria toponomastica delle località descritte. Sono state proposte diverse identificazioni: Gebel Musa (letteralmente “montagna di Mosè” in arabo), nel sud della penisola del Sinai. Questa identificazione risale ai primi secoli dell'era cristiana ed è attualmente l'ipotesi più accreditata. Secondo un'antica tradizione che risale al 330 d.C., Elena, madre dell'imperatore Costantino, identificò il Monte Oreb citato nella Bibbia con un'altura a sud della penisola del Sinai, rinominata Monte di Mosè, in arabo Gebel Musa. L'imperatore Giustiniano nel 527 d.C. fece edificare in una valle sulle sue pendici, nel luogo identificato del roveto ardente, la Basilica della Trasfigurazione, che includeva la primitiva chiesa di Sant'Elena Imperatrice, e che nel IX secolo fu dedicata a Santa Caterina d'Alessandria, l'odierno Monastero di Santa Caterina. Har Karkom (“Montagna di zafferano” in ebraico) o Gebel Ideid (arabo), nel Negev. Nel 1983 l'archeologo Emmanuel Anati trovò un santuario all'aperto risalente al paleolitico e usato ininterrottamente almeno fino all'età del bronzo. Dalle raffigurazioni presenti sul posto è stato dedotto che il santuario fosse dedicato al dio Luna semitico Sin, il cui nome avrebbe originato quello del Sinai. Sulla vetta di Har Karkom è inoltre presente una piccola grotta che ricorderebbe quella citata dall'Antico Testamento in cui trovarono riparo Mosè (Es 33,22) ed Elia (1Re 19,9), quando comparve loro Dio. Monte Seir, nella regione storica di Edom, presso il confine tra l'attuale Stato d'Israele e la Giordania. Un monte vulcanico in Arabia: Gebel Baggir, oppure Gebel al-Nour, oppure Hala-'l Badr, oppure Al-Manifa, oppure Gebel al-Lawz. Secondo l'esegesi ebraica sino ad oggi il luogo risulta sconosciuto”. L’Articolo continua parlando di Har Karkom quale possibile locazione del Sinai. Leggiamo: “Tuttavia non sul monte Jebel Musa, dove sorge il monastero di Santa Caterina che viene ora visitato dal papa. Si identificò lì il monte santo di Mosè in epoca bizantina (IV-V secolo d.C.). Ma è dislocato troppo a sud e c'è una tradizione più antica e più fondata. L'ha riscoperta Emmanuel Anati che ormai da decenni guida le ricerche sul massiccio di Har Karkom, più a nord, in territorio israeliano. Se la zona del Santa Caterina non ha nulla che corrisponda alle descrizioni topografiche contenute nell'Esodo, questa invece corrisponde alla perfezione. Anati lo ripete nel suo ultimo libro Har Karkom. Venti anni di ricerche archeologiche (Edizioni del Centro studi camuni), dove ha riprodotto i più impressionanti graffiti scoperti nell'area. Sono datati all'epoca di Mosè ed evocano chiaramente le vicende bibliche: uno raffigura due tavole divise in dieci quadri, un altro la verga che diventa serpente, poi l'occhio di Dio, l'uomo orante. Ai piedi della montagna, rimasta deserta e intatta per millenni, sono stati ritrovati - spiega Anati - perfino "dodici cippi che fronteggiano una piattaforma di pietra. Ciò richiama il passo dell'Esodo (24,4): 'E Mosè levatosi per tempo eresse ai piedi del monte un altare e dodici cippi, per le dodici tribù d'Israele'". Adesso Il Giornale può anticipare un'altra scoperta che conferma l'antichità dell'identificazione di Har Karkom con il monte di Mosè. La propone Flavio Barbiero, ricercatore dell'équipe di Anati. Barbiero ha studiato il "Diario di viaggio" scritto nel IV secolo da una pellegrina cristiana di nome Egeria. È un documento che fu scoperto in un manoscritto dell'XI secolo ritrovato ad Arezzo in un codice proveniente dall'Abbazia di Montecassino. Sono note di una donna intelligente, colta e coraggiosa, che fra il 381 e il 383 d.C. (sono gli anni in cui la cristianità ha personaggi del calibro di Agostino, Ambrogio, Girolamo) dalla Spagna volle andare in pellegrinaggio fino alla Terra Santa, spinta dal desiderio di "vedere" i luoghi di Gesù. Poi da Gerusalemme, dove si stabilì per qualche anno, volle visitare anche i luoghi dei patriarchi biblici. Il diario è una testimonianza entusiasta scritta per le sue amiche (o consorelle) rimaste a casa. Integra è la parte che riferisce il pellegrinaggio sul monte santo di Mosè, fatto nel dicembre 383, dal sabato 16 fino al lunedì 18, con due pernottamenti sul posto. Si tratta di un diario commovente - per la fede di Egeria - e straordinariamente particolareggiato. "A quell'epoca" spiega Barbiero "esisteva già da tempo, sul Jebel Musa, nel sud del Sinai, una comunità di monaci cristiani, che identificavano quello come il monte di Dio. Egeria era cristiana e quindi avrebbe dovuto recarsi laggiù, al monastero di santa Caterina. In effetti gli esegeti dell'opera credono che quello sia stato il suo pellegrinaggio. Ma in realtà fra le sue pagine e quella zona non c'è alcuna corrispondenza. Non corrispondono né le descrizioni dei luoghi, né i tempi di percorrenza, né i manufatti che illustra”. Dunque, dove si recò Egeria? A quale località corrisponde il suo racconto? Barbiero ha avanzato l'ipotesi che si tratti proprio di Har Karkom. Così, durante una delle tante campagne archeologiche su questo monte, ha preso il diario di Egeria e ha provato a usarlo come "guida". Il risultato è stato sbalorditivo. Perfino nei particolari, come l'esistenza a valle di un'ottantina di tombe ("i sepolcri dell'ingordigia"). I tempi di percorrenza dei vari tratti, i panorami descritti, le dimensioni delle valli corrispondono in tutto. Egeria trova sul posto anche comunità di monaci, un prete e una chiesina (ci sono ancora i resti), dice perfino che gli asceti le donarono delle mele che crescevano sul monte, e in effetti sono stati trovati piccoli terrazzamenti agricoli. "Corrisponde in tutto", conclude Barbiero. Questa scoperta apre un interrogativo: perché - sia fra i cristiani che fra gli ebrei - si è persa la memoria del vero monte santo di Mosè? Perché l'ufficialità imperiale volle accreditare il monte del Santa Caterina? Il Diario di Egeria (oggi ripubblicato dalle Paoline) potrebbe anche sciogliere un enigma. Nei primi secoli cristiani si parlava di due monti sacri, uno di fronte all'altro: quello dove Mosè ricevette le tavole della Legge e l'Horeb su cui era salito il profeta Elia. In effetti anche Egeria parla dei due monti distinti e vicini. Nella Bibbia sono però la stessa cosa. "Ebbene proprio nell'area di Har Karkom" spiega Barbiero "è chiaramente testimoniata sullo stesso massiccio l'esistenza di due vette, entrambe con caratteri sacri". Questo spiega l'equivoco. Ma l'ipotesi dei due monti sacri potrebbe avere clamorose conferme dalle prossime campagne di scavi”. 


  A questo punto, vorrei raccontarvi una storriella curiosa a cui ho dato un’interpretazione. Parecchi anni fa di notte facevo sempre lo stesso sogno, e mi appariva sempre il profilo di una montagna che non sapevo dove fosse. Un gorno, preso dalla curiosità e dalla foga di dare un nome a questa montagna, mi misi a cercare in rete attraverso il web, facendo scorrere le immagini che casualmente mi apparivano davanti allo schermo. Ad un certo punto mi fermai: ecco la montagna che sognavo, vado a identificarla, era proprio il Monte Sinai. Incuriosito dell’avvenimento, qualche tempo dopo, provai con l’aiuto di un amico attraverso l’ipnosi a ricordare qualcosa di più che si poteva collegare a quella montagna. Il risultato fu incredibile. Nella seduta riuscii a ritrovarmi nella scena alle pendici del Sinai, ero un bambino e mia madre mi teneva stretto e nascosto dietro una roccia o l’entrata di una grotta, mentre vedevo un’astronave atterrata che aveva un equipaggio che presentava esseri umanoidi, alcuni indossavano una sorta di mascheroni animali; uno, ad esempio, aveva un mascherone che riconobbi assomigliare al dio Anubi. Due esseri erano posti al lato di una porta posta sul velivolo atterrato da dove scendevano alcuni scalini mentre altri esseri facevano salire forzatamente sulla navicella una fila di uomini legati che mi parevano schiavi, e tra questi sentivo che vi era mio padre. Io piangevo e volevo raggiungerlo, ma mia madre per salvarmi da ogni pericolo mi tratteneva con sé. In un’altra seduta, cercando di ricordare la stessa montagna, mi trovai sempre sul monte Sinai, questa volta però ero sopra il Monte con un bastone in mano e tra lampi e tuoni vidi apparire sempre un’astronave che scendeva dal cielo e sentivo in me una grande responsabilità per qualcosa che dovevo fare. La cosa curiosa è che il volto che vedevo e in cui mi riconoscevo, l’ho ritrovato poi nella copertina del mio libro “L’invisibile Mistero della Creazione”, riconoscibile guardando il mio volto nella copertina del libro vista al contrario.
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Copertina del libro: L'Invisibile mistero della  Creazione, Indagine sulla problematiche cosmologiche e antropologiche di Lucio Tarzariol.
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Sopra: il Monte Sinai è il monte sul quale, secondo il Libro dell’Esodo, atterrò Yahweh a bordo della sua nave spaziale “Kavod”, e dove Mosè ricevette le tavolette con i Dieci Comandamenti. I monaci del monastero di Santa Caterina, nella parte meridionale montuosa del Sinai, alle pendici del Monte Horeb, chiamano “Monte di Mosè” un monte che si trova lì accanto e lo identificano come il biblico monte Sinai. Questa identificazione presuppone che l’Esodo abbia seguito la “Via meridionale” e non una “Via centrale”. Incuriosisce il fatto che questo monte sembra essere legato alle strutture postdiluviane degli Anunnaki, il “monte Masu” è lo stesso monte dove Gilgamesh si recò per essere trasportato in cielo. Appare chiaro che divinità un tempo scendevano sulle alture del pianeta per impressionare e impartire il loro volere agli uomini. Basti ricordare il Monte Olimpo, che secondo le leggende dell’antica Grecia era la dimora dei “dodici” dèi capeggiati da Zeus.
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Jabal al-Lawz, Arabia Saudita.
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Sopra: il monte Zaphon viene indicato in ebraico come il “monte del Nord” – nome biblico di un picco nella regione settentrionale di Canaan; il nome poteva anche significare in ebraico “Monte del segreto nascosto”. Poiché la narrazione epica cananea di Kerer descrive il monte come “il monte di Ba’al” e il suo recinto sacro “recinto dell’ampia misura”, con i suoi trilithon da oltre 1200 tl. nella zona di Ba’albek in Libano. In questi luoghi, secondo gli scritti di Berroso caldeo erano insediati i noti giganti cui la Bibbia accenna.
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Si dice che Dio abbia causato un forte vento da est che soffiò le acque in modo che gli ebrei avessero la possibilità di camminare dieci miglia attraverso il Mar Rosso per fuggire in sicurezza verso l’Arabia. Il sentiero di attraversamento si trova su un pendio graduale che si inoltra fino in fondo al Mar Rosso e poi fino alla spiaggia saudita. Su entrambi i lati di questo elevato sentiero vi sono profone fosse di cica 5000 - 6000 piedi di profondità.
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Sopra: le ruote dei carri fissate agli assi che si innalzano sotto il mare di Nuweiba.






Sopra, a sinistra, foto di una ruota dorata di un carro che è rimasta sul fondo del mare. È stata trovata da Ron Wyatt utilizzando un generatore di frequenze molecolari dalla sua barca, dopo aver impostato l'apparecchiatura per cercare l'oro. La Bibbia ci ricorda che tutti i carri dell'Egitto erano impegnati a seguire il popolo di Dio. Si dice che ci furono 20.000 carri distrutti quel giorno. Sopra, a destra, un disegno di un carro a quattro razze che si trova in una tomba egiziana dello stesso periodo. Nel golfo si trovano ruote con quattro, sei e otto raggi, e sono state utilizzate solo nello stesso periodo durante la 18a dinastia, intorno al 1446 a.C., quando l'esodo è avvenuto. Se la datazione è giusta, tutto ciò ci riporta proprio ai tempi di Thutmose III, avallando ancora una volta la data biblica da me presa in considerazione per sovrapporre storicamente l’Esodo biblico alla storia egizia ufficiale.
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Oltre alle ruote di carro, sul fondo del mare presso il sito di attraversamento sono state trovate ossa umane e di cavallo. Sopra, a destra, un osso femorale mineralizzato umano che è coperto da corallo; è stato studiato presso l'Università di Stoccolma e appartiene alla gamba destra di un uomo alto circa 165-170 cm. Il femore ha giaciuto nel Mar Rosso per circa 3500 anni.
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Sopra vedete un’altra uota di carro coperta di corallo su un asse verticale a seppellita nella sabbia in fondo al mare (Bill Fry - Nuweiba). 
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Sopra: Ron Wyatt trovò quest’altra ruota con il mozzo centrale sollevato.






[image: 15]



Sopra: uno zoccolo di cavallo che si è ridotto dall'essiccazione. Oggi i cavalli non si trovano nella penisola del Sinai. “Esiste, dice Diodoro (L. III. n. 122), tra gli Ichtiopagi, abitanti di queste sponde, una tradizione tramandata dai loro antenati secondo la quale un giorno vi fu un grande riflusso che lasciò tutto il fondo del golfo a secco, tanto che si vedeva questo fondo verdeggiante, essendosi il mare ritirato in senso contrario; dopo aver scoperto la terra che forma questo fondo, improvvisamente, per un flusso violento, il mare tornò al suo livello primitivo”.


  


  Da altre fonti, invece, si evince che nel 1978 furono scoperte anche due colonne di granito uguali fra loro, che si ergevano ai due lati dello stretto del “Mare dei Giunchi”. Una fu rilevata proprio nella spiaggia di Nuweiba con iscrizione illeggibile, mentre l’altra fu ritrovata sull’altra sponda dello stretto, in territorio arabo-saudita, che aveva le seguenti scritte in ebraico leggibili: מצרים (Egitto); מתו (morirono); שלמה (Shelomò); אדום (idumea); פרעה (Par’ò); משה (Moshè); מים (acqua) e il nome di Hashèm. Da ciò si presunse che re Shelomò avesse eretto queste colonne quattrocento anni dopo il miracolo dell’Apertura del Mar Rosso. Non è un caso, infatti, che nel museo di Ishmajljia si trovi la stele di El-Arish studiata dal Prof. Hoffmeier. In essa, secondo la traduzione, gli Egizi narrano proprio una storia dell’Esodo: si parla di un popolo guidato da “un Principe del deserto” che serviva un dio avversario degli dèi egizi. Si racconta che questo popolo si accampò in una località chiamata Pi-Karroti. Infatti, nell’Esodo si narra che Mosè uscì dall’Egitto e accampò il suo popolo in una località chiamata Pi-Hachirròt (Es14,2). I geroglifici egizi di quest’iscrizione proseguono il racconto dicendo che questo popolo, ripartito da Pi-Karroti, proseguì il viaggio nel corso del quale “una grande massa di acque venne tagliata in due”, proprio come si racconta nell’Esodo. A tal proposito, di recente, alcuni scienziati hanno studiato uno strano fenomeno che prende il nome di “Wind Set Down - vento che posa o vento che fa scendere” e teorizzano che Mosè abbia utilizzato la sua conoscenza di questo fenomeno per far attraversare il Mar Rosso al suo popolo.


  Se ciò non bastasse a confermare la figura di Mosè e la realtà dell’Esodo, altre culture riconoscono personaggi simili che fanno ripensare ad una rilettura di “un reale accaduto”, diffuso nel tempo e che si è fuso nei substrati culturali delle diverse società del mondo o, altresì, un evento che si ripresenta, con la stessa dinamica, in tempi diversi, ogni qualvolta serva una guida che in nome “dell’Archetipo superiore”, ossia della divinità di turno, intervenga sulle vicende umane. Ed ecco che appaiono nomi come Manou, il “Mosè” indiano, Nemo, che riportò le tavole della Legge dalla Montagna di Dio nelle terre Babilonesi, mentre in Siria ed Egitto ritroviamo il “Mises degli orfici” che Voltaire ipotizzava fosse Mosè, anche se posteriore e seguace di altri numi, salvato anch’egli in una cesta dalle acque e che portò le tavole di pietra sopra le quali c'erano le leggi scritte da Dio. Inoltre, anch’egli aveva una verga con la quale faceva miracoli e divise le acque per condurre i suoi attraverso il mare. Compare anche Manes. Infine, in Grecia troviamo Minosche, che ascese al monte Dicta dove Zeus gli diede le sacre leggi. E. Higgins afferma:  “In Bacco noi evidentemente abbiamo Mosè. Erodoto dice che (Bacco) era un Egiziano… I versi Orfici riferiscono che egli fu preservato dalle acque, in una piccola scatola o cassetto, che egli fu chiamato Misem in commemorazione dell’evento; che egli fu introdotto in tutti i segreti degli Dei; e che egli aveva una verga, che egli cambiava in un serpente. Il suo miracolo di asciugare le acque e di viaggiare con calzari asciutti fu eseguito da Iside, o Hathor, nel suo percorso verso Byblos”. Forse non è un caso che secondo alcuni studiosi i dieci comandamenti siano solo un’imitazione del codice babilonese del re Hammurabi (1728-1686 a.C.) incisi su una colonna in basalto alta due metri; e simili anche ai Veda induisti. Come Mosè, anche Sargon di Akkad nel 2250 a.C. fu partorito di nascosto da una vestale e messo in una cesta di canna palustre asfaltata e l’acqua lo portò da Akki, “colui che crea l’acqua” e, divenuto giardiniere, entrò nelle grazie della dea “Ishtar”; (vi ricordo che la scienza pare confermarci che l’acqua fu immessa nel nostro pianeta e si parla anche di comete portatrici di vita). Altrettanto successe a Karna nel Mahabharata e a Krisna. Entrambi furono collocati dalla madre in un canestro di giunchi e mandati alla deriva sul fiume. C. B. F. Walker ci fa sapere che le tavolette di pietra della legge, che si sostiene siano state date a Mosè, furono in realtà copiate dal dio Cananita Baal-Berith, “il Signore delle Alleanze”. Secondo i rabbini era lo stesso Ba’al Zebul, il dio di Ekron, venerato nella forma di mosca. Ma potrebbe benissimo essere che lo stesso Dio abbia dato le tavole della Legge a più popoli. Baal in accadico diviene “bēlu”, “Signore padrone”, divinità della mitologia fenicia, la cui residenza era sul monte Casio, antico Sapanu; era il tradizionale dio semitico della tempesta, a cui corrispondevano anche il controllo della fertilità e della fecondità. Nella mitologia greca ritroviamo Baal associato a Crono il dio titano, conosciuto dai romani come Saturno che un tempo si spartì i luoghi della terra con i fratelli. Baal, come molte altre divinità antiche, è stato assimilato come demonio nella religione cristiana. Aleyan-Baalfu, una divinità di Ugarit, ad esempio, era conosciuta come dio della vegetazione e delle tempeste; questo dio fu conosciuto anche con l'appellativo di “Signore dei solchi”, poso di Anat, a volte paragonato, per l’appunto, al dio Marduk o al dio El, anch’egli disponeva di un tempio sul Monte Carmelo. Secondo la Bibbia, nel IX secolo a.C. il Monte Carmelo era il luogo di residenza del profeta Elia. Qui egli sfidò un gruppo di profeti del dio Baal e li vinse. Nell’antichità troviamo molte analogie tra gli dèi e le leggi da loro dispensate; ad esempio, i Dieci Comandamenti erano simili anche ai comandamenti del Decalogo Buddista. Infatti, nel mondo antico, le leggi venivano direttamente dalla divinità sulla cima di una montagna. Anche Zoroastro ricevette le tavolette della legge da Ahura Mazda sulla cima di una montagna. Ma quello che si può incredibilmente constatare di fatto è che, in effetti, la religione egiziana costituisce il 90% delle basi fondamentali della teologia giudaico-cristiana: battesimo, vita dopo la morte, giudizio finale, parto della vergine, morte e resurrezione, crocifissione, l'arca dell'alleanza, circoncisioni, salvatori, la santa comunione, la grande alluvione, Pasqua, Natale, ascesa al cielo, e molti altri sono tutti concetti ascrivibili a credenze egizie create molto prima dell'ebraismo e del cristianesimo. Non a caso i fatti di Mosè sembrano rispecchiare un antico culto solare che fu antagonista di un culto stellare ancora più antico.


  Allora, riepilogando dopo questo excursus, tre sole possono essere le possibilità che non escludono l’esistenza dell’Esodo biblico, dato che appare sempre più evidente nei riscontri archeologici che la Bibbia è un libro storico:


  Che l’Esodo sia esistito ai tempi del Mosè biblico e che, successivamente, altre culture abbiano ricordato l’evento nel substrato della loro cultura e, dimenticandone il tempo storico, l’abbiano retrodatato in epoche remote e non ben definite, mitizzando l’accaduto.
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